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Risarcimento miliardario
alla famiglia di un uomo
morto per cure mediche
inadeguate. I giudici del
Tribunale civile di Monza
hanno condannato la Usl
63 di Desio e un medico
dell’ospedale della
cittadina lombarda a
pagare 1 miliardo e 400
milioni di risarcimento alla
famiglia della vittima.
Una decisione inusuale,
quella dei giudici monzesi,
in un campo in cui
solitamente è difficile
stabilire responsabilità
precise e formulare
giudizi definitivi
sull’operato di medici e
sulla funzionalità delle
strutture ospedaliere.
Il paziente, 35 anni
sposato con due figlie, si
era presentato al pronto
soccorso dell’ospedale di
Desio con problemi
respiratori, dolore alle
prime vie aeree e
impossibilità di
deglutizione. Il medico di
turno, dopo la visita, gli
aveva fissato un
appuntamento nel
reparto di
otorinolaringoiatria per il
giorno successivo. L’uomo
però morì per
soffocamento in seguito a
un edema alla glottide.
Il medico si è difeso
sostenendo che i sintomi
presentati dal paziente al
momento della visita non
erano di tale gravità da
richiedere l’immediato
intervento dello
specialista. I giudici, dopo
una perizia medica, hanno
dato torto al dottore e alla
Usl. Il Tribunale ha deciso
di concedere ai familiari
del defunto 220 milioni di
lire per il danno
patrimoniale dal
momento che l’uomo
manteneva la famiglia con
il suo lavoro, 150 milioni a
testa, per danno morale,
alla moglie e alle due
figlie, e il rimborso delle
spese funerarie.
Complessivamente 672
milioni che, sommati agli
interessi, diventano 1
miliardo e 400 milioni.

Il medico
ha sbagliato
Risarcimento
miliardario

Torre Annunziata, a permettere i nuovi sviluppi è uno degli 11 arrestati che sta collaborando

Pedofilia a scuola, si allarga l’inchiesta
Altre dieci persone sotto accusa
Il «pentito» avrebbe fornito altri nomi di chi partecipò alle violenze sui minori. Intanto è ancora polemica nel rione «pove-
relli». Le madri scrivono ai giornali:«Avete generalizzato, così non appoggiate le forze sane della città».

Il veicolo era vuoto

Treno
contro auto
Strage
sfiorata

DALL’INVIATO

TORRE ANNUNZIATA. La lista degli
indiziatipergliabusi sessualisubam-
biniaTorreAnnunziatasiallunga.Ie-
rinel registrodegli indagatidellaPro-
cura sono stati scritti altri tredici no-
mi, che portano il numero degli in-
quisiti a 30. A permettere quest’ulte-
riore sviluppo dell’inchiesta uno de-
gli 11 arrestati martedì scorso, una
persona che avrebbe ammesso di
aver assistito agli abusi sui ragazzini,
ma ha negato, condecisione,diaver-
vi partecipato. E’ stato lui a fornire i
nomidellealtrepersonecheavrebbe-
ro avuto a che fare con i pedofili, in
vario modo. I giudici questo perso-
naggio non lo ritengono ancora un
«collaboratore», anche se le sue am-
missioni costituiscono un supporto
alle dichiarazioni dei bambini vitti-
medegliabusi,edanchesetratuttigli
arrestati è l’unico ad aver ammesso

che avvenivano certi episodi in quel
quartiere.

Per i due PM, ora, comincia il lavo-
ropiùdifficile.Occorreràcapirebene
le singole posizioni e dovranno an-
che accertare se all’elenco dei testi-
moni non debba essere aggiunto il
nominativodiqualcheexalunnodel
III circolo diadittico. Una decina di
mamme di alunni ed ex alunni della
scuola elementare, infatti, hanno
preso contatti coi Carabinieri per
preannunciare che intendono riferi-
re episodi che potrebbero essere utili
all’inchiesta.

Il tribunale del riesame discuterà i
ricorsi presentatidai legalidegli arre-
sti fraunadecinadigiorni,mentretra
domani e martedì il GIP Miranda do-
vrebbe esaminare la richiesta di «in-
cidente probatorio» avanzata sia dai
Pm che dai difensori, che consenti-
rebbe di mettere a confronto, anche
seadistanzaibambiniegliarrestati.

Ierimattinanellascuolaelementa-
re del «rione dei poverelli» nuova as-
sembleadelpersonaledocenteconla
presenza di molti genitori. Sulla por-
tadi ingressodella scuola unvolanti-
no firmato da alcune mamme che se
laprendonoconimassmedia.«Torre
Annunziata: tutti brutti, sporchi e
cattivi» l’inizio del testo che è molto
polemico e si conclude con la frase:
«vi ringraziamo per l’appoggio che
avete dato alle forze sane di questa
città. Per il ruolo importantissimo da
voi svolto di informazione «vera»,
culturaededucazionecomesiaddice
ad un buon giornalismo. Compli-
menti!». Il testoèstatodistribuitoan-
che ai partecipanti dell’assemlea te-
nutaall’internodellascuolainprepa-
razione della manifestazione di do-
mani.

E contro ingiuste generalizzazioni
sièschieratoancheilvescovodiNola
(la diocesi di cui fa parte Torre An-

nunziata), Umberto Tramma che
martedìseraalle19,30incontreràife-
deli del «rione dei poverelli» nella
chiesa di S.Alfonso. Sostiene, antici-
pando la propria omelia, che parlerà
dei «saldi valori morali» e del recupe-
ro della speranza. Il vescovo di Nola
sembra concinto che certi episodi
«possono più facilmente svilupparsi
se la collettività è assuefatta al disor-
dine morale, che si esprime attraver-
so molte forme: il divorzio, l’aborto,
la ricerca smodatadelpiacere».E’dif-
ficile capire cosa c’entrino divorzio
edabortoconlapedofilia,comeèdif-
ficile capire perchè dopo tanti giorni
di silenzio il vescovo Tramma non
parli direttamente degli abusi sessua-
lisubitidaibambini.

In via Vittorio Veneto, Francesco
Gallo, 27 anni, sposato padre di due
figli, chiede a gran voce che sia disse-
questrata la stanza da letto della ma-
dre. «In casa nostra c’è sempre qual-

cuno viviamo qui in seipersone e co-
me è possibile pensare che potessero
salire in camera da letto uomini,
bambini?» racconta ai cronisti. Nella
stanza da letto sono chiusi gli indu-
menti del padre, la biancheria della
madre, altri abiti. Oltre alle difficolta
di vivere in sei in una stanza, ci sono
quelli pratici. «Mia madre non aveva
nullaache fareconlaScuolaelemen-
tare.Ciandavasoloperpulire lapale-
stra su incarico diuna squadradi pal-
lavolo. Poi tornavaa casa. Impossibi-
le che avesse a che fare con questa
gente.Lei èanchecugicadelparroco,
don Francesco, ed è una donna di
chiesa», racconta Francesco Gallo,
camionista, disperato per quanto sta
avvenendo alla madre. Un calvario
che potrebbe anche essere lungo,
moltolungo.

Vito Faenza
FINE TESTO

COSENZA. Si è sfiorata la strage, ve-
nerdì notte, lungo la tratta ferrata
Paola-LameziaTerme,neipressidella
stazione di Longobardi, in provincia
di Cosenza, per la presenza sui binari
diunaFiatUnoinvestitainpienodal-
l’espresso 877, partito da Roma nella
prima serata e diretto in Sicilia. Il tre-
no, che viaggiava a circa 150 km ora-
ri, ha trovato sui binari l’autovettura
e l’hainvestitainpieno,trascinando-
laperoltreoltreunchilometro.L’alta
velocita’, secondo i primi accertam-
nti della Polfer, avrebbe evitato il de-
ragliamento del convoglio, compo-
stoinprevalenzadacuccetteevagoni
letto, che hanno oscillato fortemen-
te a causa dell’impatto, rischiando di
rovesciarsi. Fortunatamente nessun
passeggero e‘ rimasto ferito, anche se
ilpanicoe‘statonotevoleedilconvo-
glioe‘rimastofermoperoltretreorea
causa dei danni subiti dal locomoto-
re che e‘ stato sostituito. La fiat Uno,
targataTaranto, erastataparcheggia-
ta in un recinto delle Fs in uso all’im-
presaFrancescoVenturadiPaola,che
per conto dell’ente effettua lavori di
manutenzionealla rete ferroviariaed
agli impianti di tutta la Calabria. Se-
condo quanto accertato dal coman-
dante del compartimento Polfer di
Reggio Calabria, vicequestore Vin-
cenzo Speranza, l’autovettura, che
era chiusa, è stata spinta deliberata-
mente sul binario dispari della linea,
vale a dire in direzione sud. Alle 2,50
di ieri notte, è avvenuto lo scontro.
Non si esclude che si tratti di un av-
vertimento nei confronti dell’im-
prenditore adoperadellacriminalità
organizzatachepotrebbeavervoluto
imporre a Francesco Ventura l’even-
tualepagamentodiunatangenteola
cessione in subappalto di qualche la-
voro. L’autovettura, prima di essere
posta sui binari, è stata trascinata per
oltretrentametri.Questacircostanza
fa pensare all’intervento di almeno
cinque persone che hanno sollevato
il mezzo fino a collocarlo sui binari.
L’impianto di Longobardi, nei cui
pressièavvenutol’impatto,èdatem-
po disabilitato e funziona come fer-
mata solo per i convogli locali. Le in-
dagini vengono coordinate dal pro-
curatoredella repubblicadiPaolaLu-
ciano D’Emanuele e condotte dal di-
rigente compartimentale Polfer Spe-
ranza e dalla squadra di Pg dello stes-
so settorechehannoper tutta lagior-
nata ascoltato diverse persone, il
titolaredell’impresa, i responsabilidi
alcunicantieri.

Il ragazzo agiva per «vendicarsi» della scuola dell’obbligo. Ha ucciso lui l’ultima vittima, un mese fa

Scoperto il killer di bimbi in Giappone: ha 14 anni
Il «mostro» di Kobe ha confessato un omicidio
Scriveva messaggi: «Poliziotti, siete capaci di fermarmi?»
TOKIO. L’assassino che tagliava le
teste, che sfidava gli investigatori a
prenderlo e nei suoi messaggi spie-
gava che uccidere gli piace, è un ra-
gazzo di soli 14 anni, studente di
scuolamedia.LapoliziadiKobel’ha
arrestato ieri per l’omicidio del
bambinodi11anniavvenutoilme-
sescorso.Incasaglihannotrovatoil
coltello con cui ha tagliato la testa
alla sua vittima, dopo averla stran-
golata. E luiha confessato. La psico-
si del mostro ora è finita. I genitori
potranno ricominciare a mandare i
figli da soli a scuola e la polizia
smantellerà l’imponente dispositi-
vodi sicurezzacheavevaorganizza-
to.Resta il fattochel’omicidaeravi-
cino di casa della sua vittima e non
aveva moventi specifici per uccide-
re, tranne quel che dichiarava nei
suoi messaggi: l’odio verso la scuo-
la.

Jun Hase scomparve di casa lo
scorso24maggioefutrovatomorto
tregiorni dopo, con la testa staccata

dalcorpo.Nellaboccadelbambino,
c’era un biglietto di sfida agli inqui-
renti. Ora si è potuto ricostruire che
l’assassino - la cui identità, essendo
un minore, non è stata rivelata - ha
avvicinato Jun mentre andava a ca-
sa del nonno. I due si conoscevano
da sempre. Jun, che tra l’altro era
mentalmente ritardato, non ha
avuto difficoltà a fidarsi, ad andare
con l’amichetto più grande «su in
collina», come voleva lui. Lì, lo at-
tendeva la fine. Il quattordicenne
l’ha strangolato, poi gli ha segato la
testa con il suo coltello. Un lavoro
lungo,faticoso.Metodico.

Infine, il messaggio: «Ho un di-
sperato desiderio di veder morire la
gente. Niente mi eccita di più di uc-
cidere.Questoèsoltanto l’iniziodel
gioco. Poliziotti: siete capaci di fer-
marmi?». Il biglietto, ben piegato,
infilatonellabocca.Ilcorpolasciato
lì,nelboschettosullacollina.Elate-
sta posata giù, davanti all’ingresso
dellascuolamediaTomogaoka.L’o-

diata scuola:una lettera,pochigior-
ni dopo, arrivava alla redazione del
quotidiano locale. L’assassino mi-
nacciava di uccidere tre persone a
settimana. E spiegava il motivo:
vendicarsidelsistemascolasticoob-
bligatorio. In più, nel biglietto tro-
vato in bocca al bimbo ucciso, c’era
la parola «agrifoglio»: un richiamo
alla tradizione giapponese, che per
scacciare i demoni da casa consiglia
di appendere alla porta una sardina
essiccata con in bocca un ramoscel-
lodiagrifoglio.

Le ricerche si erano concentrate
su uomini adulti. L’idea era che il
killer fosse un maniaco di trenta,
quarant’anni. Invece, nella stessa
zona dove c’è la scuola del bimbo
decapitato, setacciando il terreno
palmoapalmo,lapoliziahacomin-
ciato a scoprire i resti sezionati con
estremo sadismo di piccioni e altri
piccoli animali. Così si è scoperto
che il sospetto doveva essere della
zona. E si è cominciato a pensare ad

un ragazzo. Anche perché il bambi-
no ucciso andava alle elementari,
mentre la testa era stata lasciata da-
vanti alla media. Dunque gli inve-
stigatori hanno cominciato ad in-
formarsisugliallievidellamedia.Ed
è così probabilmente che sono arri-
vatiall’omicida.

Ora però si continua ad indagare
per scoprire se l’arrestato è colpevo-
le anche dell’omicidio diuna ragaz-
zina che fu bastonata a mortepochi
giorni prima di Jun Hase e del feri-
mentoacoltellate-nellostessogior-
no - di un’altra bambina. Anche lo-
ro, alunne delle elementari. Quei
duegesti, ilragazzononlihaconfes-
sati. E da gennaio, altri bambini so-
no stati aggrediti, una scolara di 10
anni fuuccisaanche leiabastonate.
Il panico a Kobe è finito, i genitori
adesso hanno sciolto le «ronde»
con cui accompagnavanoi figli, ma
il quattordicenne potrebbe non es-
sere l’unico assassino di bambini
dellazona.

A Gand arriva
il risciò
all’europea

Dieci studenti di Gand, in
Belgio, saranno i primi
europei a condurre quello
che, a tutti gli effetti, si può
considerare un «risciò» in
versione occidentale: si
tratta di veicoli ultraleggeri
trainati da una bicicletta in
grado di trasportare due
persone o un carico di 2,5
quintali. L’iniziativa,
destinata a combattere il
traffico, potrebbe essere
presto lanciata in altre città
europee come Amsterdam
o Parigi.

APROPOSITO 
DI TASSE,EVASIONE
ED EQUITÀFISCALE

CCCCOOOONNNNVVVVEEEEGGGGNNNNOOOO

MARTEDÌ 1 LUGLIO 1997 - ORE 9.00-18.00

CAMERA DEL LAVORO DI MILANO
CORSO DI PORTA VITTORIA, 43

COMUNICAZIONI:
NICOLA NICOLOSI - SEGRETARIO CGIL LOMBARDIA,
DOTT. SALVATORE TUTINO - ISPETTORE SECIT,
DOTT. FRANCO OSCULATI - UNIVERSITÀ DI PAVIA,
SEN. FAUSTO VIGEVANI - SOTTOSEGRETARIO MINISTERO DELLE FINANZE

INTERVENTI:
GIANNI PEDÒ, ANTONIO PANZERI, GIOVANNI BARBIERI,
PAOLO NEROZZI, FABIO SORMANNI, TINO MAGNI, PINO
VANACORE, ALBERTO ZANARDI, ENZO ENRICO

CONCLUSIONI:
MARIO AGOSTINELLI - SEGRETARIO CGIL LOMBARDIA,

Dalla Prima

cadieri della Vandea, delle Paren-
ti o dei Taradash, anzi in un certo
senso li taglia fuori dal gioco. Al
contempo ex dc di qua e di là ne-
gli schieramenti convergono sem-
pre più spesso ma non trovano
grandi spazi autonomi e visibili
come insieme di ex dc. Proprio
perché le mezzali più forti hanno
stretto al centro, togliendo spazio
e senso ad altri giocatori centrali.
Lo sgranamento delle posizioni
non avviene solo nel centro-de-
stra ma anche nell’Ulivo. Da Dini
che si scopre difensore del doppio
turno elettorale, a pezzi significa-
tivi del Pds, dei popolari di sini-
stra, allo stesso Pds nel quale la
pluralità di posizioni aumenta
man mano che passano i giorni.
Con alcune di queste che riescono
a dialogare meglio con pezzi del
centro-destra che con i partner del
centro-sinistra. È tutto un progres-
sivo «mi distinguo», un lungo
continuum con posizioni mobili.
Può darsi che abbia ragione Mi-
chele Serra quando ipotizza che la
presa di distanza dagli oltranzismi
e dagli oltranzisti, da fanatismi
più o meno ottusi, sia una scelta
per il raggiungimento di un ono-
revole e serio compromesso politi-
co. Ma può anche darsi che le
grandi manovre di primavera co-
stituiscano prove generali per il si-
stema partitico post-Bicamerale:
quello che una volta si chiamava
il multipartitismo centripeto, cia-
scuno per sé ma tutti o quasi al
centro. Multipartitismo ma senza
partiti, senza partiti di massa, sen-
za partiti organizzati. Si prova e si
riprova per essere ben allenati al
momento dell’inizio della grande
corsa: le prossime elezioni con le
eventuali nuove regole del doppio
turno con il premio di maggioran-
za di coalizione (cioè un po’ per
tutti purché presenti sulla scena).
Tanti attori senza identità, privi
non dico di ideologia ma persino
di una teoria politica. In Inghilter-
ra si direbbe «Dio salvi la regina».

[Franco Cazzola


